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I. 



Ricordando quest'uomo che finiva di vìvere di questi 
giorni dopo lun^^ritc sofferenze lasciando nel forte do- 
lore, oltre la fantiglia, i non pochi che vivevano del 
suo aftettOy si ricordano pure i giorni, da chi gli era 
coetaneo, quando egli giovanetto cominciava a sbuc- 
ciare nelhì. vita pei suoi patri sentimenti e i suoi 
scritti. 

Che giorni eran quelli !... Eravamo, è vero, sotto hi 
schiavitù, ma era tale schiavitù a cui si volge il pen- 
siero sin oggi con diletto, perchè essa fecondava allora 
i germi delhi liberta, mentre ora la stessa libertìi non 
feconda se non germi che la distruggono. In quel tempo 
le menti si esaltavano per belli e vaghi ideali che sem- 
brava facile V attingere e ciascuno impiegava il suo 
ingegno a riuscirvi. E gl'ideali di quest'oggi!.. 

Avevamo giovani baldi, quelli della generazione dal 
1830 al 1848, i quali studiavano a conseguire il no- 
bile intento; erano, di più, scrittori di prose e di versi, 
scienziati, economisti, compositori di musica, pittori 
che formavano forte falange. 

L'istruzione serviva allora a quel grande fine; a che 
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serve ogj;;ìgiorno f Per lo più a corrompere. Compari- 
vano i bei Carmi di France^sco Perez , di Viuceiizo 
Errante, di Michele Bertolami, della Giuseppina Turrìsi 
Colonna, della Rosina Muzio Salvo (mia sorella) e di 
altri; comparivano nella Ruota i forti articoli di Be- 
nedetto Castìglia , di Giambattista suo fratello e di 
Paolo Morello, che ne erano i fondatori; comparivano 
nel Giornale di Statistica le dotte monografie di Eme- 
rìco Amari, di Francesco Ferrara e di Ratfaele Busaccji; 
comparivano wéìV Osservatore, giornale fondato da Giù- 
sepiìc Silvestri, articoli e di luì e degli stessi Castìglia 
e di altri, e poesie dei più svelti ingegni, e tutti che in 
fondo in fondo miravano a scuotere, non ostante noi 
mostrassero. 

Andrea D'Antoni, tra gli altri magnifici quadri, te 
n'esi)one uno pubblicamente con figure quanto il vero 
che faceva esaltare le fibre di noi giovanetti che non 
ci stancavamo dal mirarlo; rappresentava il primo bran- 
dir dell'arma contro un insolente francese su lo spia- 
nato dinnanzi la chiesa di Santo Spirito, ed era la prima 
sanguinosa scena della guerra del Vespro. E del Vespro 
scriveva la storia Michele Amari. 

Vincenzo Bellini con le sue dolci note trasportjiva 
l'anima deliziosamente, e tra le delizie c'era l'elevato 
senso di pugnar da forte gridando libertà del suo Pi- 
rata che non poteva non esaltare e fare irrompere in 
teatro in fragorosi applausi. 

Questa era la vita d' allora quando si gemeva da 
schiavi, vita dalla quale si succhiava tutto quel latte 
che ci doveva render forti ad afl'rontare l'avvenire e 
succhiavalo con gli altri il giovane Silvestri. 

« Bei tempi quelli della Ruota! mi scriveva da Roma 
Vincenzo Errante a 28 gennaio 1889. 

« lo era molto giovane ; pubblicai prima il Carme 
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e i Sonetti i)er Emilia Hallez^ poi VAI) e il Cllzzo e 
la Casa dei Matti che fu inimensaniento lodata; la 
Turrisi mi mandò i suoi rallegramenti con Perez e tua 
sorella Rosina volle che io le fossi presentato da lier- 
tolami; sebbene parenti e abitanti vicini nell'Alberga- 
ria, non ci conoscevamo nemmeno di vista.» 

Francesco Paolo Perez anche lui pensava con piacere 
a quei tempi, non ostante in ultimo gli avessero frut- 
tato il carcere, e me ne parlava a lungo con diletto. 

Che belli ideali non sorridevano nelle menti ! Che 
sorta di patri sentimenti, puri e santi, non infiamma- 
vano l'anima! 

Ora tutto giù !.. 



IL 



Il giornale La Ruota si può dire il più forte do- 
cumento della cultura e della uobiU:\ delle aspira- 
zioni dei principali ingegni d'allora. 

Compariva a 10 gennaio del 1840 con questa ben 
nota epigrafe: 

Andiam che la ria lunga ne sospinge. 

E altro che si andava , si correva smaniosi come 
se sospinti d'arcana forza. 

Facean girare vorticosamente il manubrio più di 
tutti , Benedetto e Giambattista Castiglia con Paolo 
Morello che n'erano stati i costruttori; li seguivano 
nel lavoro, Francesco Aceto, Filippo Parlatore, Emerico 
Amari, Francesco Perez, Vincenzo Errante, Michele 
Bcrtolami, liailaele Busacca, Pietro Castiglia, Francesco 
Ferrara, Federico Napoli, Michele Fodera, il principe 
di Scordia , Pietro J3' Alessandro con mandar poesie 
dall'America dove si era rifuggito, Carlo Gemmellaro, 
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Vito D'Ondes Reggio, Riccardo Mitcbell e le due lìoe- 
tesse, la Giuseppina Turrisi e la Rosina, mia sorella. 

Ijo scopo del giornale era questo : da una parte fare 
la rassegna del sapere in generale con notarne il pro- 
gresso, far conoscere, dall' altra, la Sicilia nelle sue 
istituzioni, nel suo stato eex)nouiico, nel sapere e nei 
costumi dei suoi abitanti. 

Ecco ciò cbe ne scriveva a tal proposito Benedetto 
Castiglia in uno dei primi numeri, e si vede così la 
tempra di quest'uomo : « , . . siam nuovi, siamo gio- 
vani, giovani i piCi d'età, tutti nell'incivilimento; il 
doloro della lunga inerzia ne sprona, gl'insulti degli 
stranieri ne aizzano, gli antichi onori della Sicilia ne 
animano, e gì' ingegni, mentre altrove si addormono 
sulle glorie avite, gl'ingegni qui si sforzano; e in un 
tempo che le idee corrono da un capo all' altro del 
mondo rapidissime, e da un istante all'altro si acci^- 
scono, si modificano, si mutano, trovano qui spiriti 
che le afferrano, celeremente le maturano, arditamente 
le giudicano , e sovr'esse coi propri concepimenti si 
slanciano. ' » 

Tutto questo così ben espresso, e anche dell' altro 
ancora, faceva forse fare la bocca amara a chi della 
polizia ne sorvegliava la viti; e tieni oggi, tieni do- 
mani, capitò il momento in fine per mandare in fran- 
tumi quella Ruota. 

A 30 agosto 1842 , dopo due anni e mezzo d'esi- 
stenza, tntto era distrutto! Ma non tutto veramente, 
il solo giornale; che gli elementi a comporne altri 
millanta e tutti del medesimo tipo , non mancavano. 
Altro !.. E così, altra scliiera di giovani letterati , lo 
stesso anno della comparsa della Ruota, e corto ani- 

* Pag. 107. 
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mati dal sno esempio, univano concordi lo loro forae 
per metter su altro periodico che chiamaron Concordia 
e che bandivano con queste belle parole : « Sorj^e per 
la Sicilia l'alba di una novella era letteraria; memore 
delle antiche glorie, eUa si riscuote dal lungo letsirgo 
e sì sforza di pareggiarsi alle nazioni più incivilite; 
in una gioventù calda di amor patrio e fiorente di 
liete speranze, rivive quella sacra scintilla che animò 
gli avi nostri in tempi migliori. » 

Ma finiva anche questa Concordia di morte quasi 
repentina; gli st<?ssi larghi sos])iri l'avevano come stroz- 
zata. 



III. 



Oltre ai poderosi ingegni che ho ricordato di sopra 
e che prendevano parte al cammino della liuoin, sono 
da notarsi , perchè anch' essi si segnahivano por elet- 
tezza di mente e per studi, Gaetano Daita, il i>rincipe 
di Granatelli, Giuseppe La Masa, Baldassare Romano, 
Vito e Paolo Pappalardo, Giuseppe Meli ecc. Altri 
più giovani della generazione novella ci facevamo in- 
nanzi succhiando dai primi e dai secondi quelli alimenti 
che servivano ad educarci il cuore e l'intelletto; era- 
vamo tutti insieme con Isidoro La Lumia , Giacinto 
Carini, Luigi Sampolo, Carmelo Pardi, Antonino D'O- 
nnfrio, Carlo Papa, Miclu^langelo Bottarì e Giuseppe 
Silvestri. 

Come si ò visto, si gettavano le basi di un rinno- 
vamento letterario il quale doveva servire di molla 
possente a fare scattare il meccanismo politico a mezzo 
delle nuove idee le quali, pur vestite d' elette forme, 
si facevan penetrare nello menti di quanti più si po- 
teva dentro la nazione onde in un dato giorno, signori 
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e plebe, tutti, si sentissero trascinati a levarsi di dosso 
l'oppressore. 

(linsei)pe Silvestri non si poteva dar pace clic la 
Kuota fosse linita di girare così inaspettatamente; egli 
nutriva come un culto per benedetto Castiglia e gli 
doleva di non i)oter gustare più i frutti del suo in- 
gegno una volta che mancava l'occasione a farli pro- 
durre. Lascia passjìre un sei mesi; e nel gennaio del 
1S43, senza badare nò a cure, nò a spese, lancia fuori 
<l'un tratto un giornale, che chiama L^ Osservatore, con 
(pieste belle parole : « Scaduta l'antica classe dei lette- 
rati e del progresso della civiltà, per la forza delle 
opinioni sorta ò una nuova genia di arditi e franchi 
scrittori che hanno aperto aditi diversi nel cammino 
delle lettere. I vecchi cedono il canapo ai giovani, che 
caldi d'animo, vivaci d'ingegno si abbandonano con 
pervicacia nell' animoso arringo. Il feudalismo delle 
lettere ò finito e si ò oramai popolarizzata l'arte di- 
vina. » 

Si uniscono con lui a fondare il giornale , prima 
(lirolamo Ardizzone e poi Vincenzo Di Fede: quindi 
vengon meno l'uno e l'altro col ritirarsi, ed egli pieno di 
amore e di costanza tira innanzi solo nell'imi)resa. Non 
aveva altro mezzo di far fronte alle spese, com'io ebbi 
a sentire da lui stesso allorquando se ne faceva il ri- 
cordo , se non quel piccolo assegno mensile che la 
famiglia gli corrispondeva a far fronte ai vari suoi bi- 
sogni. Povero giovane! aveva avuto la grande sventura 
di non conoscere il padre; l'aveva perduto prima che 
fosse nato: il rio destino facevalo però più che caro alla 
n)adre e più che caro al fratello maggiore che usavagli 
cure paterne; ed egli meritavasi il grande amore perchè 
sin da fanciullo non nutriva altro intento se non quello 
di riuscire con lo studio soltanto a sedersi al banchetto 
della vita, e vi si sedeva un giorno. 
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Tra dunque co' mezzucci dei quali i)otova disporre, 
tra col concorso degli associati che a quei dì non era 
davvero tanto largo, egli giungeva a dare due anni e 
mezzo di vita al suo Osservatore che finiva di poi di 
esistere alla metà del 1845 dopo di aver formato due 
bei volumi che abbracciano ciascuno distinta serie. 

Quel giornale si può dire veramente la stessa Ruota 
sotto altro nome; lo compilavano gli stessi suoi scrit- 
tori e di pili, i fratelli Linares, Vincenzo Navarro, Fran- 
cesco Mina Palurabo, Pietro Calcara, Salvatore Mon- 
dini, ma chi la faceva come da primo attore, era sem- 
pre Benedetto Castiglia coi suoi forti scritti. 

Eravamo già vicini a quei celebri giorni della forte 
sommossa e con la stampa non e' era ])iù da scher- 
zare; la polizia non tollerava più che si nascondessero 
le idee sotto più o meno denso velo come si era fatto 
nel passato ; per cui, di giornali, più nulla. 

Ma più tardi, dopo appena tutto andato a soqquadro 
e si ridiveniva padroni in casa nostra, eccoti spun- 
tare tale giornaletto armato di tale scudiscio per lo 
sue prose e i suoi versi, da flagellare, e non ingiu- 
stamente , le cosceuze di coloro che avevamo avuto 
da padroni, pel loro diportamento, che sentiva in ve- 
riti\ di vigliaccheria, di faccia a un popolo che aveva 
Siiputo vincere, senza nemmeno aver potuto opporre 
con le armi gagliarda resistenza, giacche non ne pos- 
sedeva. 

L'idea era nata a Francesco Perez appena liberato 
dal carcere; e subito svoltala agli amici, non poteva 
non essere accolta con festa. Il nome che si dava al 
giornale dì — Oazzetta per gli ultimi giorni di Camera- 
le — traduceva egregiamente quel che conteneva. I poeti 
scrittori erano Perez, Errante, Bertolami, Daita ecc., 
e prosatori essi pure con Isidoro La Lumia, col nostro 
Silvestri e con altri. 
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Quel giornaletto, anche a leggerlo oggi, desta sem- 
pre non poca ilarità pel modo singolarmente come 
messe in mostra le principali ligure del governo bor- 
bonico. 

Altro giornale spuntava nello stesso tempo, V Apo- 
stolato di Francesco Orispi, con Pei)igrafe — Nom mar- 
chona! — e si camminava davvero. Era di grande for- 
mato , a tre colonne; ne uscirono 48 numeri, tanto 
almeno ne ho riscontrati. Cominciato il 27 Gennaio 
1848 , finiva il 25 Maggio. È pieno d' interesse per 
tutto ciò che scrive di quei giorni e di prima, tanto 
delle cose nostre, quanto del loro rapporto con quelle 
del resto d'Italia e dell'estero; si può dire un bel do- 
cumento storico di quel tempo. 

Crìspi volle compagno nell'ardua impresa anche il 
Silvestri , che volenteroso impiegava 1' opera sua in- 
defessa, tanto nello scrivere che nel dirigere. 

E vi scrivevau» pure taluni di quegli eletti inge- 
gni che ho notati di sopra, oltre Michele Amari, ritor- 
nato dall'esilio, e olire Giovanni Bruno, Salvatore 
Chindcmi, Lionardo Vigo, e Filippo Cordova. 



IV. 



Siamo ora al 18G0, ed abbiamo |>er le mani un altro 
giornale, Il Precursore^ fondato pure da Francesco Cri- 
spi; ma a chi doveva precorrere? Ciò, che correva 
allora, era la voce che Crìspi era repubblicano e dei 
più decisi; si desumeva anche dai titoli che dava ai 
suoi giornali che si riguardavano siccome l'espressione 
di quei principi. 

Nulla di male che lo fosse stato, come lo sono stati 
altri grandi patrioti; nella vitti politica si suol comin- 
ciare s|)esso così, quaudo la mente e irradiata da tanti 
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vaghi ideali. Criapi, scrivendo a Giuseppe Mazzini a 
ì 8 marzo 18C5 una lettera, clie credo contenga le cose 
più belle e più assennate che sieno mai nscite dalla 
sua penna, gli confessa tra l'altro: « Io non rinnego 
il mio passato e mi onoro delle antiche convinzioni. 
Dopo le eroiche difese di Koma e di Venezia^ la re- 
pubblica era il mio ideale, (e io soggiungo, era l'ideale 
di tutti i giovani che vi avevano preso parte) ed era 
convinto che solo essa avrebbe potuto costituire la 

nazione le nostre previsioni fallirono, e noi 

i primi dovemmo accettare il programma nazionale: 
— Italia e Vittorio Emanuele, p — 

A confermare questo tale programma, bandiva più 
tardi quel suo motto — La Monarchia ci unisce la Re- 
pubblica ci dividerebbe, — E del resto, o questo, o nulla : 
egli ben sapeva che in Sicilia con la Repubblica nou 
c'era da fare, e che se egli destava difHdenza e poca 
simpatia, era giusto per quell' odore di repubblicani- 
smo che sembrava trasparire dalla sua ]>er8ona. 

A 2 luglio 1860 compariva il Numero di saggio del 
Precursore e il 17 se ne cominciava la quotidiana pub- 
blicazione. Fra gli amici sui quali faceva capo Fran- 
cesco Crispi a dargli vita, non i)oteva mancare il no- 
stro Silvestri , 1' antico compagno dell' Apostolato , il 
quale però, tanto pei suoi principi, quanto perchè già 
entrato a prestar l' opera sua dentro gli Archivi di 
Stato, si rifiutava dapprima di prenderne parte; sen- 
tiamolo dalla stessa sua bocca quando egli lo scriveva 
recentemente a un nuovo direttore dello stesso gior- 
nale che dava da capo segni di vita dopo tanti anni 
di requie eterna. 

€ ... all'invito di Crispi da principio mi rifiutai di- 
cendogli tu repubblicano, così egli era allora ritenuto, 
non puoi scrivere con me un giornale perchè professo 



— 14 — 

altri priDcipl. — TMngauni, mi rispose, il mio program- 
ma politico è scritto nella bandiera dei Mille. — Italiu 
e Vittorio Emanvele » — Ma sotto questi nomi biso- 
gnava aver V\\g\o di fare e disfare secondo le proprie 
conviu2ioni e i propri interessi; ecco la sostanza delle 
cose: dapprima c'era stato il nome di Mazzini, il grande 
patriota che teneva sempre vivo il fermento in tutta 
l'Italia per condurla alla sua unità; forte di questo 
nome non mancarono giammai mezzi a Crispi per an- 
dare in giro per la Sicilia onde tentare di appiccarvi 
il fuoco. O con l'un nome, o con Taltro, o con Bepnb- 
blica o con Monarchia, l'interessante per Crispi non 
era la forma, ma la sostanza, Vistauratio ab imi% fiin- 
datnentis, come api>ose per epigrafe in un terzo gior- 
nale da lui fondato più tardi, La Riforma. 

Percorrendo difatti il Precursore, ne nel suo numero 
di saggio dovi* sono svolte le idee che devono fecon- 
dare il giornale, ne negli altri di seguito, si trovano 
sostegni di massime che sappiano di repubblica; quel 
che vi si trova ò una sferzata a sangue ai governi di 
Sicilia e di Piemonte quando il Crispi non era lui al 
governo, forti colpi al conte di Cavour, alle Proditta- 
tare, alle aristocrazie, ai partigiani dell' annessione e 
ai loro giornali. 

Insomma, sia con Vittorio Emanuele, sia con Maz- 
zini^ il grande preconcetto del nostro patriota era che il 
governo dello Stiito doveva essere suo; non tollerava 
che l'assumesse altri, nessuno a lui superiore: e quando 
non era cosi, anzi sin che non fu così, guerra a col- 
tello per mezzo dei suoi giornali, e in Parlamento, a chi 
aveva osato di prendere invece sua le redini del i)o- 
tere. 

Questo era e questo è l'uomo, come se nato a po- 
sta per dominare. Se n'è avuta una lunga esi>erìenza 
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dal 1860 a questa parte. La forte fibra ce l'aveva di- 
fatti e forse anconi ce l'ha; mautenue alto il prestigio 
dell'Italia di faccia alle altre nazioui, questo è vero, 
ma può bastare (luesta sola tìbra per un buon go- 
verno? 

Giuseppe Silvestri con tutte le assicurazioni che di 
repubblica nemmeno da sognarsene dentro il Preeur- 
sore-j pure, vi rimaneva a disagio : egli era già entrato 
a prestar servizio, come dissi, nel Grande Archivio di 
Stato, e gli sapeva duro prender parte a una pubbli- 
cazione periodica che sferzava sempre a dritto o a 
torto tutti che non la pensavano secondo le idee del 
giornale, o che sedevano a capo del governo; e non 
ostante egli si mostrasse riserbato sempre nello scri- 
vere, e così da rifiutarsi di attaccare gli altri ingiusta- 
mente, pure, confessa oggi egli stesso, « il Precursore 
mi costò troppe fatiche ed anche danni alla mia car- 
riera* Basterà ricordare, che quan<lo G. La Farina tentò 
un piccolo colpo di Stato cercando di arrestare Crispi, 
la notte trovando me solo nell'ufticio del giornale che 
scriveva, fa subito un decreto e mi destituisce di botto. » 

V. 

Venuta in seguito la riparazione, il Silvestri ritor- 
nando agli Archivi ebbe agio di svolgere mano mano 
quei criteri che riiiettevano la loro costituzione secondo 
i suoi forti studi. Già, sin dal 1859, egli aveva inse- 
rito nel giornale La Favilla^ che aveva diretto con altri 
Giuseppe Sensales, un suo studio sopra € La Organiz- 
zazione del Grande Archivio di Palermo. » 

Quindi, dopo vari anni d'indefessi studi prestati al- 
l' Archivio , egli metteva fuori al 1870 nella Rivista 
Sicula, la i^regiata pubblicazione - Sullo Stato e sulla 
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riforma della legislazione dei pubblici Archivi in Ita- 
lia — Parte di questo lavoro, quella che rilictteva l'or- 
dìnameuto degli Archivi NapoHt^nui, era compresa Della 
relazioue che faceva di essi il Soprintendente Fran- 
cesco Trincherà e che spediva al 1872 all'Esposizione 
di Vienna sotto il titolo di — Progetto di legge e di 
regolamenti sopra gli Archici di Siato in Italia, — 

Altra parte del lavoro del Silvestri, quella che ri- 
fletteva principalmente il nostro Grande Archivio, ser- 
viva di base in più luoghi alla sua riforma che si sta- 
biliva col Decreto Beale del 27 Maggio 1875. E que- 
sto ed altri suoi studi e la benemerenza da lui acqui- 
stata pei lunghi servigi, lo elevavano con giustizia al- 
l'alto ufficio di Soprintendente dove rimaneva sino a 
pochi anni prima che non si fosse spento. 

E servigi ne contava ben altri, quando da consi- 
gliere del Comune di Palermo impiegava l'opera sua 
efficace, sin quasi dall'inizio del nuovo organamento, 
pél maggior bene del paese , e quando di poi gli si 
faceva assumere l' incarico di Assessore in uno dei 
vari uffici, e quando pure da componente il Consiglio 
di Amministrazione nell'Ospizio dì Mendicità in Ma- 
laspina, v'iniziava con grande amore un Asilo d^ In- 
fanzia col nome di Principe di Palagonia. 

Codesti assidui lavori non faceva ngli venir meno gli 
altri che si devono alla sua mente e che metteva fuori 
mano mano , come — I capi Brevi di Oiovan Luca 
Barberi — le monografie — De Rebus Regni Sicilia^, Do- 
cumenti inediti estratti dall'Archivio della Corona di 
Arngona — Tabulano di S, Filippo di Fragalà e S. Ma- 
ria di Maniace. Pergamene latine con Glossario delle 
parole barbare-latine che ricorrono nei diplomi — Sulla 
Soppressione delle Soprintendenze agli A rchivi di St^to — 
Appendice ai documeìiti De Rebus Regni Siciliae — Sul 
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temporaneo deposito presso la cessata Soprintendenza agli 
Archivi Siciliani di Taòulafi di S. Maria di Malfinò 
e di S, M. della Maddalena. — 

Altri scritti lasciava iu corso di pabblicazioue e non 
compiti. 

Una data indimenticabile nella cronaca siciliana è 
quella della commemorazione che si faceva nel marzo 
del 1882 del giorno che scoppiava la famosa guerra 
del Vespro, Io credo che non si era mai celebrato nel 
tempo trascorso, e non si sarebbe potuto non essendo 
padroni di noi stessi; a farlo di questi giorni era assali 
contribuita l'opera indefessa e piena d'amore di coloro 
che si raccoglievano in comitato a quel grande fine; e il 
fine era stato attinto più che superbamente: vi accor- 
revano le rappresentanze di pressocchè tutti i Comuni 
della Sicilia e ciascuna innalzante il proprio gonfalone 
seguendo quello della città di Palermo; e le seguivano 
i più segnalati patrioti, a cominciare dallo storico del 
Vespro, e tutta una grande massa di popolo festante; 
si traeva verso la rinomata chiesa del Santo Spirito 
dove oggi cominciava la festa. 

I gonfaloni, che son sempre tutti schierati iu una 
sala del palazzo del nostro Comune e così da coprirne 
i muri, attutano l'unanime consenso nelle popolazioni 
siciliane di celebrare quel sacro ricordo. 

E a celebrarlo più che si potè solenne non mancava 
la grande figura di Garibaldi, che, non ostante tanto 
in salute sofferente, volle allietare del suo sorriso quel 
sacro giorno respirando le aure nostre tanto a lui di- 
lette. 

Ma eran sorrisi e respiri che ultimi emanava in 
mezzo a noi, che dopo pochi mesi la sua grande anima 
lasciava la terra. 

Tra i promotori della festa non poteva mancare il 
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nostro Silvestri. Egli , oltre all' assiduo , amoroso la- 
voro che richiedevano i preparativi a celebrarla , ne 
forniva altro che lo colmava di benemerenza pel nuovo 
contributo che veniva per suo mezzo alla storia di 
quel moto. E il contributo giungeva per virtù di quel 
dotto e istancabile lavoratore che era Monsignor Isi- 
doro Carini, il quale a proposta del Silvestri, bene ac- 
colta dal Ministero, partiva in quei di i)er la Spagna 
a fare ricerche nei vari Archivi di Stato di nuovi do- 
cumenti da interessare la storia della famosa guerra. 
E le ricerche eran fatte con tale amore e pazienza, 
da vincere il Carini ogni difficoltà e anche sofferenze, 
in Barcellona segnatamente; ma egli ne ricavava tali 
preziosi documenti a noi ignoti, da proprio arricchire 
la nostra storia di tutto quel temi>o, dalla fine, cioè, del 
dominio angioino , sino all'aragonese. Michele Amari 
non esitava di trarne partito, ora a correggere talune 
circostanze indiente nella sua storia di quei giorni, 
ora a fregiarla di nuovi clementi. 

I lavori di Monsignor Carini comparivano stampati 
in due grossi volumi con a capo una sua bella e cir- 
costanziata Belazione, la quale era preceduta da pa- 
role di Giuseppe Silvestri. Si pubblicava pure dell'uno 
e dell'altro l' interessante corrispondenza. 

E l'uno e l'altro sono oramai con nostro cordoglio 
spariti, e il povero Carini, per la sua giovine età, im- 
maturamente. E sparito era prima anche l'Amari. 

Viva rimane i>erò la memoria dei servigi resi alla 
patria e alla storica cultura; e con tale memoria im- 
presse ci rimangon sempre nella mente le loro figure. 
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Pubblico queste poche lettere di Giuseppe Silvestri 
in attestato della stiuia che egli mi aveva, e che io 
oramai non ho altro mezzo a mostrarmene grato , se 
non quello di ricordare, come ho già fatto, il suo caro 
nome. 

PaUnno 5 agosto 1884 



Mio caro e vecchio amico, 

In punto ricevo 11 prezioso dono del vostro volume / Sieuliy 
di cai aveva letto qualche breve annunzio nei nostri giornali. 
Benché mi faccia guerra il tempo per le letture le più piace- 
voli ed istruttive, io gli farò questa volta un corno per l'at- 
trattiva potentissima ch'esercita su di me il tema che trattate 
e la simpatica penna che lo ha vergato , la quale appartiene 
a un mio carissimo amico, sempre caro come voi mi siete, ad 
onta della distanza che ci separa da molti anni. 

Spero potervene a suo tempo dire un umilissimo giudizio, 
sicuro che qual si sia , voi 1' accoglierete dal vero affettuoso 
amico 

Giuseppe Silvestri 



Palermo 28 gennaro 1896 

Vi scrivo dal letto per dirvi che vi mando la Relazione del 
Carini con quel che si pubblicò della seconda parte. Leggetela 
a vostro comodo; i dooi^ menti stampati li ho in campagna; ma 
ci ho i liicordi pubblicati dalla Società nostra, dove stanno le 
lettere del 1^ Registro che poterono giungere in tempo per la 
stampa. Ho pronto il volume, se lo volete ve lo manderò. 

il anche a vostra disposizione L'Apostolato, Attendo il lega- 
tore per compire la lettura della vostra Storia delle Lettere in 
Sicilia ecc. , dotta e di aurea forma e cosi ingannerò i mìei 
malanni. Un'affettuosa stretta di mano 

Dair amico 

Giuseppe Silvestri 



Di casa 19 aprUe 1896 

Mio Egregio amico, 

Io fo gli apparecchi perchè al momento opportnno mi butti 
come una yaligia in vettura per raggiungere l' antica casa di 
campagna all'Uditore. 

Se e quando vi piacesse di venirmi a trovare mi fareste sem- 
pre un gran regalo. 

Qui lascio nel mio gabinetto V Apostolato e due volumi del 
Precursore a vostra disposizione. Quando lo crederete, scriven- 
domi, li farò scendere al portinaio, che, se vi piace si riceverà 
la Belagione del Carini, come riconoscimento della vostra per- 
sona. 

Ho avuto a mano il 2^ volume dell' opera vostra importan- 
tissima sulla Lingua, che ho piuttosto sorbita che percorsa se- 
condo il mio desiderio, non permettendolo il mio stato di sa- 
lute, che subito mi fa male alla testa; pazienza! è per me finita 
l'epoca dei forti studii 

Abbiatevi un cordiale saluto 

Tutto vostro 

Giuseppe Silvestri 



Di casa 29 aprile 1896 



Mio carissimo amico, 



Il legatore non si è fatto vedere e neppure il vostro porti- 
naio, sicché sto in pensiero e mi farete un piacere a rassicu- 
rarmi sulla vostra salute. Con la Bclazione di Carini e V Apo- 
stolato, riceverete il biglietto preparato coi libri; e voi con la 
vostra bontà scuserete la scrittura fatta dal letto. Un ab- 
braccio dal 

Vostro amico affino 

Giuseppe Silvestri 
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